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Giulio replica:
«Non ho mai
conosciuto
i cugini Salvo»

Brusca noncredeal bacio tra il
senatoree TotòRiina. Bruscadice
cheAndreotti era amicodegli amici.
Bruscaè inattendibile.PerGiulio
Andreotti èdiventatoormaiun
tormentone. Lui, però, nonperde
mai la calmaeadomanda risponde.
A chi gli fapresente che il bossdi San
Giuseppe Jatononcrederebbeal
famosobacioAndreotti replica «beh,
non faunagran fatica. Nonci credo
nemmeno io». Al senatoreunaltro
giornalista ricordache oraanche il
procuratorePierluigi Vignadice che
quell’episodiononsta in piedi: «io -
rispondeAndreotti - ne sono
convintoda tempo».Presidente, lo
incalzanoancora i giornalisti, Brusca
peròdice che i cugini Salvo la
contattaronoper contodiCosa
nostra. EAndreotti, con la sua
immancabile ironia, commenta: «io i
cugini Salvo li conoscocome
CristoforoColombo,manonquello
cheera il trainerdiMaradona...».Poi,
serio, aggiungechequesta storiadei
contatti con lamafia tramiteSalvo
Limaè tuttaunaballa: «possodiredi
nonavermai avuto la sensazioneche
Limaavesse rapporti con lamafia. Il
giorno chequestoemergessemi
sorprenderebbe».

Maallora GiovanniBruscadice il
vero si ono?Èattendibileo
inattendibile? «Io - dice il senatore -
se sia attendibileo inattendibilenon
lo so»ecitaun’anticamassima latina
incisadavanti adalcuneville romane:
«guardati dalle conseguenze».
Senatore, checosane pensadi una
revisionedellenormesul
pentitismo?«La legge in seè stata
utile - risponde - ,maoraèpasssato
del tempoe forse si estende troppo,
ancheperché oggi èdifficile capire
chi è chenonsi pente, dato chenon

Vigna: «Sì, Brusca
parla di Andreotti»
Caselli: no allo stillicidio di notizie
Il boss: farò i nomi dei politici
Caselli: basta con questo stillicidio di notizie e dichiarazio-
ni sul caso Brusca. I magistrati invitano alla cautela, ripeto-
no che il boss di San Giuseppe Jato non può essere consi-
derato un collaboratore. Lui, Brusca, ha annunciato che
parlerà dei politici collusi con la mafia. E ha confermato
quanto detto da molti pentiti: nell’87, per punire la Dc, la
mafia fece votare per il Psi. Vigna: intende dimostrare i rap-
porti di Andreotti con Cosa Nostra.

GIAMPAOLO TUCCI— ROMA. Il procuratore di Firenze
conferma: Giovanni Brusca ha par-
lato di Andreotti e dell’ormai famo-
so bacio tra questi e Totò Riina.
«Brusca - ha detto ieri Pierluigi Vi-
gna in un’intervista con Italia Radio
- ha fatto una sorta di doppio di-
scorso in relazione alla posizione
del senatore Andreotti: dice di
non credere per via logica al ba-
cio tra Riina e Andreotti e intende
dimostrare i rapporti con Cosa
Nostra attraverso i rami dei Salvo
e di Lima». Vigna ha poi aggiunto
che Brusca «è tuttora soggetto al
regime previsto per i mafiosi, an-
cora non si può parlare di colla-
borazione». Insomma, come va ri-
petendo da una settimana il pro-
curatore di Palermo Caselli, oc-
corrono cautela e prudenza. Per
il momento, il boss di San Giu-
seppe Jato è un «dichiarante». Un
capomafia, cioè, che (sottoposto
al 41 bis) ha detto ai magistrati:
voglio fare alcune dichiarazioni,
voglio parlare. Lo stanno ascol-
tando. Qualsiasi giudizio sulla
sua credibilità sarebbe un azzar-
do. E la materia (i rapporti mafia-
politica) è troppo delicata per
abbandonarsi a ipotesi, congettu-
re e profezie.

La cautela dei magistrati

I magistrati sanno che non man-
cheranno altri tentativi di inquinare
e condizionare, «con elementi inse-
riti a tavolino», il «pentimento» del
boss. Troppi interessi in gioco: trop-
pe persone temono eventuali rive-
lazioni sui complici occulti di Cosa
Nostra, sulle «entità» che hanno
suggerito a (o deciso con) Riina,
Bagarella e Brusca la strategia stra-
gista del ‘92-’93. Lo stesso Brusca,
nel confessare d’aver organizzato,
quand’era latitante, un piano con-
tro i pentiti e contro Violante, ha in
pratica confermato ciò che gli in-

quirenti paventavano da tempo: c’è
chi farà di tutto per colpire la credi-
bilità dei collaboratori di giustizia,
per demolire i processi e le inchie-
ste, per screditare le procure impe-
gnate nella lotta alla mafia. Preoc-
cupazioni che Giancarlo Caselli ha
manifestato anche ieri. Come è no-
to, la procura di Palermo ha avviato
un’indagine sulla fuga di notizie re-
lative al «pentimento» di Brusca. Gli
accertamenti riguardano anche le
varie dichiarazioni, le false rivela-
zioni e i veleni d’ogni tipoche l’inte-
ra vicenda ha partorito. «Una cosaè
certa - hadetto il procuratoreCasel-
li - non si è trattato di una bolla di
sapone, di una bufala o di una cosa
ridicola». Quanto all’insistenza dei
mass media sul binomio Brusca-
Andreotti: «Sembra che la misura
dell’attendibilità di un collaborante
debba essere parametrata a un cer-
to processo. Questo è fuori dalle re-
gole, dalle nostre regole e chi so-
stieneciòèdisinformante».

E ancora, sempre in relazione
agli interrogatori del boss: «Le pro-
cure di Caltanissetta, Firenze e Pa-
lermo hanno già fissato una scalet-
ta di tempi e di contenuti da svilup-
pare. Questo stillicidio di notizie e
dichiarazioni non tiene conto delle
nostre necessità, della presenza di
indagini preliminari, di persone in-
dagate, di processi in corso. Non è
rispettoso di nessuno». Caselli, in
buona sostanza, invita a non tra-
sformare una delicatissima inchie-
sta giudiziaria in un barnum impaz-
zito, in un intrico di voci, titoli ad ef-
fettoepolemichepretestuose.

Tornando alle «rivelazioni» del
capomafia, cui fa riferimento Pier-
luigi Vigna, va registrato quanto
detto ieri dal sostituto procuratore
di Firenze Giuseppe Nicolosi (uno
dei magistrati che hanno interroga-
to il boss mercoledì): sui rapporti
mafia-politica, e in particolare su

Andreotti, «Brusca ha dato solo il ti-
tolo del tema, ma non c’è ancora lo
svolgimento. È un capitolo non an-
cora affrontato. Giovanni Brusca è
uno che sta cominciando a parlare.
Si tratta di un capomandamento, ci
aspettiamo che dica cose adeguate
al suo ruolo».

Parlerò anche di altri politici

Finora, il boss si è limitato a fare
degli annunci: parlerò di Andreotti,
racconterò tutto quello che so. I no-
mi degli intermediari fra l’ex presi-
dente del Consiglio e Cosa Nostra, i
favori chiesti, i processi aggiustati,
gli altri politici collusi con la mafia.
Brevi cenni, e non - come si è detto
e scritto - dichiarazioni ciclopiche.
Del resto, l’interrogatorio di merco-
ledì è stato quasi interamente dedi-
cato al caso Ganci. Brusca ha dovu-
to spiegare come ideò il piano anti-
Violante (una falsa trattativa fra il
presidente della Camera e Cosa
Nostra per «incastrare» Andreotti),
in che termini ne parlò con il suo ex
legale, quando e perché rinunciò a
metterlo in atto. Poi, rapidamente,
sono stati affrontati anche altri te-
mi. In qualche modo collegati con
quello centrale dell’interrogatorio.
Per dimostrare la falsità del piano
rivelato da Ganci ai giornali, il boss
ha detto: non c’è alcuna congiura
contro l’ex presidente del Consi-
glio, io questo lo so bene, perché so
come la mafia riuscì ad «avvicinare»
Andreotti. Gli intermediari erano
Salvo Lima e i cugini Nino e Ignazio
Salvo. Giovanni Brusca è uno di
quelli cui Cosa Nostra aveva dele-
gato i rapporti con i Salvo. Il partito
di riferimento dei boss era la Dc. Si
capisce: non l’intera Dc, ma alcune
correnti di essa, soprattutto quella
andreottiana. Voti in cambio di fa-
vori, di impunità.

In proposito, il capomafia di San
Giuseppe Jato ha spiegato che il
«patto» s’incrinò nell’87. Perché?
Cosa Nostra rimproverava ai refe-
renti democristiani uno scarso im-
pegno, un raffreddamento, e, per
punirli, decise di «spostare» pac-
chetti di voti: dalla Dc al Psi. Un av-
vertimento.

La ricostruzione fatta da Giovan-
ni Brusca, sommaria e veloce, sarà
approfondita nei prossimi interro-
gatori. Non si registrano, per il mo-
mento, novità di rilievo rispetto a
quello che hanno già raccontato
decinedi collaboratori di giustizia.

Esecuzione mafiosa ieri a Palermo. Un avvertimento contro i «collaboratori»?

Ucciso parente del boss Di Carlo
— ALTOFONTE (Pa). Niente tre-
gua in Sicilia. Ancora sangue. An-
cora mafia. Alle 21 da Altofonte,
un centro a pochi chilometri da
Palermo, l’ultimo bollettino di
morte. Giovanni Giuseppe Caffrì,
54 anni, presunto mafioso arresta-
to nel febbraio ‘95 e scarcerato
qualche mese dopo, è stato assas-
sinato sulla provinciale Poggio
San Francesco - Altofonte. L’uo-
mo è un parente del boss France-
sco Di Carlo, indicato come il pre-
sunto assassino del banchiere Ro-
berto Calvi, trovato misteriosa-
mente impiccato a Londra sotto il
pontedei FratiNeri.

Sicari spietati

Scena classica in un delitto di
mafia, quella di ieri sera. I killer si
affiancano con la loro auto alla
Fiat «Uno» dell’obiettivo sparano i
primi colpi. Caffrì ferma l’auto, for-
se è anche ferito, ma scende e
scappa. Cinquanta metri dopo
viene raggiunto e subito dopo
freddato dai proiettili sparati con
precisionedai sicari.

Altofonte è il paese di Santino

Di Matteo e Gioacchino La Barbe-
ra, diventati collaboratori di giusti-
zia dopo essere stati stragisti a Ca-
paci, dopo aver partecipato all’as-
sassinio di Giovanni Falcone co-
me loro stessi hanno affermato.
Altofonte è il paese dei misteri.
Qui abitava la famiglia Di Matteo
ed anche il piccolo Giuseppe, il fi-
glio del collaboratore, rapito da
Giovanni Brsuca e dai suoi sgherri
poi ucciso e sciolto nell’acido. Qui
è stato trovato impiccato - uno
strano suicidio - il padre di Gioac-
chinoLaBarbera.

Niente sorpresa quindi nel regi-
strare quest’ultima vittima di mafia
anche perchè Caffrì non era uno
sconosciuto. Sua sorella ha sposa-
to Andrea Di Carlo. E lui ha sposa-
to la sorella di Benedetto Capizzi,
boss di Villagrazia di Carini. An-
drea Di Carlo, mafioso è fratello di
Giulio e Francesco. Quest’ultimo è
considerato il boss della famiglia
mafiosa di Altofonte. Tutti i pentiti
di mafia lo descrivono come un ti-
po elegante, ciarliero, amante del-
la bella vita, ma soprattutto grosso
trafficante di droga. E per droga

stava scontando una condanna a
trent’anni di carcere a Londra do-
ve aveva messo su un giro di im-
port-export ad alti livelli. Natural-
mente importava eroina. Sempre
nella capitale inglese secondo
Tommaso Buscetta e Francesco
Marino Mannoia, avrebbe com-
messo - come detto - l’omicidio
del banchiere Roberto Calvi, tro-
vato morto impiccato sotto al pon-
te dei Frati Neri. Sarebbe stato il
boss ad inscenare il suicidio del
responsabile del fallimento del
bancoAmbrosiano.

Quest’anno Francesco Di Carlo
è rientrato in Italia per scontare
una pena non lunghissima. È rien-
trato accompagnato dalle fanfare
che suonavano un inno al penti-
mento. Si diceva che Di Carlo, do-
po anni di silenzio, volesse colla-
borare con i magistrati. Ma dopo
una lunga serie di colloqui con il
sostituto procuratore Gioacchino
Natoli, il mafioso non è entrato nel
programma di protezione dei
pentiti.

Solo da poco tempo un colla-
boratore ha rivelato che Giovanni
Brusca e Totò Riina volevano ucci-
dere i fratelli Giulio e Andrea Di

Carlo perchè si appropriavano «in-
debitamente» dei soldi provenien-
ti da un certo traffico di droga. Poi -
dice sempre il pentito - il piano
naufragò perché i due boss aveva-
no paura che Francesco Di Carlo,
che era ancora in carcere a Lon-
dra, si pentisse.

Delitto contro i pentiti?

Ora c’è questo nuovo delitto
che gli investigatori devono deci-
frare. Un carabiniere davanti al ca-
davere di Giuseppe Caffrì dice: «È
probabile che per spiegare l’omi-
cidio dovreno analizzare la posi-
zione giudiziaria del boss Di Car-
lo». Cioè: se Di Carlo è pentito que-
sto è un chiaro messaggio trasver-
sale. Ma l’importanza del mafioso
di Altofonte non deve fare dimen-
ticare l’altra importante parentela
della vittima di ieri. E se a pentirsi
fosse stato il boss Benedetto Ca-
pizzi? Il messaggio rimarrebbe
inequivocabilmente identico.

Ma sono solo ipotesi finchè le
indagini non troveranno prove. La
certezza è che i mafiosi in Sicilia
continuano a sparare per vendet-
te, per lanciare messaggi o per af-
fari.

RUGGERO FARKAS

Il funzionario avrebbe informato la procura sulle rivelazioni di Ganci con quindici giorni di ritardo

Fuga di notizie, giallo su un poliziotto
Il procuratore Gian Carlo Caselli, ieri, ha ascoltato il denti-
sta Vito Romano, una delle persone cui l’avvocato Ganci
aveva confidato le rivelazioni di Brusca. Nasce un giallo:
Romano ha smentito di aver incontrato un funzionario di
polizia e di avergli rivelato le confidenze di Ganci. Perchè
proprio lui avrebbe informato al Procura che Romano era
uno dei confessori di Ganci. E lo avrebbe fatto 15 giorni do-
po aver ricevuto il dentista palermitano.

— PALERMO. C’è un giallo nel gial-
lo, un mistero che rende ancorapiù
misterioso l’affaire Brusca. Un mi-
stero che ha il volto ed il nome,
segreti, di un funzionario di poli-
zia che lavora a Roma. È una
questione di tempi, di fughe di
notizie, di probabili notizie pilota-
te ad accendere il giallo. C’è un’i-
potesi che circola nella procura
di Palermo: Ganci avrebbe confi-
dato le rivelazioni che gli fece
Giovanni Brusca ad un giornalista
affinchè qualcosa trapelasse nel

mondo dell’informazione, ad un
politico affinchè si sapesse qual-
cosa in Parlamento, al dentista
Vito Romano affinchè la notizia
la sapessero determinati ambien-
ti.

La procura indaga sulla fuga di
notizie e sulla scansione di alcu-
ne indiscrezioni. La procura fino-
ra non ha rivelato come mai il
giorno dopo che sul Messaggero è
apparsa l’intervista a Ganci, i po-
liziotti sono andati a colpo sicuro
a prelevare Vito Romano per in-

terrogarlo sapendo che lui era
uno dei confessori dell’avvocato.
Lo ha detto Ganci ai magistrati?
Sembrerebbe di no. Perchè l’av-
vocato è stato interrogato a Roma
da Caselli, Tinebra, Vigna nel pri-
mo pomeriggio. Romano a Paler-
mo da Lo Forte di mattina. E non
risulta che le altre persone infor-
mate da Ganci sulle rivelazioni di
Brusca siano state ancora interro-
gate. Perchè l’attenzione cade su
Vito Romano?

Ieri il dentista si è presentato
spontaneamente in Procura. Lo
ha ricevuto Caselli che alla fine
del colloquio lo ha pregato di
non rilasciare altre dichiarazioni.
Lui ha detto: “Ho chiesto un nuo-
vo incontro in relazione alle noti-
zie false apparse sulla stampa su
un mio incontro con un funziona-
rio di polizia e in ordine, anche,
ad altre considerazioni su mio
cugino Vito Ganci”. Mentre il pro-
curatore si arrabbia per lo “stilli-
cidio di notizie e dichiarazioni
che non tiene conto delle nostre

necessità, delle indagini prelimi-
nari, delle persone indagate di
processi in corso, che non è ri-
spettoso di alcuno”, dalla procu-
ra filtrano indiscrezioni su un’in-
dagine che coinvolgerebbe que-
sto fantomatico funzionario di
polizia ed i giornalisti riflettono
proprio sui tempi dell’affaire Bru-
sca. Poi in serata, in una stringata
nota di agenzia si dice: in procu-
ra è stato smentito che sia avve-
nuto un incontro tra il dottor Ro-
mano ed un funzionario di poli-
zia. Smentita che arriva dalla pro-
cura - non dal procuratore ma da
un magistrato senza nome - dopo
no comment e silenzi imbarazza-
ti. E’ il “Messaggero” che per pri-
mo rivela di un incontro a Roma
tra Romano ed il poliziotto dopo
che il dentista apprende le noti-
zie da Ganci. Questo quotidiano,
secondo Romano, avrebbe scritto
bugie. L’incontro sarebbe avve-
nuto il 9 agosto. Il funzionario
verbalizza il contenuto delle di-
chiarazioni di Romano che ri-

guardavano quel falso incontro
tra Brusca e Luciano Violante in
aereo nel ‘91? La procura dice di
aver saputo dell’esistenza di alcu-
ne persone che conoscevano i
segreti di Ganci solo dopo l’inter-
vista di quest’ultimo al Messagge-
ro. Cioè il 24 agosto. Vuol dire
che il funzionario comunica solo
il 24 agosto quelle dichiarazioni e
fa il nome di Romano o non ha
mai informato la Procura? Oppu-
re ha inviato prima una nota con
le rivelazioni parlando di una
fonte confidenziale e senza citare
sia Romano che Ganci e poi il 24
agosto considerato che tutto sta-
va per venir fuori ha fatto il nome
del dentista?

Il procuratore Caselli giusta-
mente si lamenta per lo stillicidio
di notizie e indiscrezioni. Ma la
chiarezza sgombrerebbe il cam-
po da ipotesi, supposizioni, indi-
screzioni, smentite, conferme e
altro. In questo giro velenoso di
parole la verità non ci guadagna.- R.F.


